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IL
CASO

1. Il conflitto
tra Israele e il
Libano ha
origini lontane
e risale alla
guerra
arabo-israelia-
na del 1948,
quando il
Libano ha
accolto il più
grande
numero di
rifugiati
palestinesi al
di fuori dai
territori
occupati
2. Oggetto del
contenzioso
tra Libano e
Israele c’è il
piccolo
territorio
libanese delle
Fattorie di
Shebaa,
incastonato
nelle alture
del Golan
occupato nel
1967 da
Israele e
annesso nel
1981
3. Per
Hezbollah il
battesimo del
fuoco è stato
l’invasione del
Libano da
parte di
Israele nel
1982
4. Negli anni
Novanta è
iniziata una
strategia di
«libanizzazio-
ne» che ha
portato, nel
2005, alla
prima
partecipazione
del movimento
islamista a un
governo. Ma
Hezbollah non
abbandona la
lotta armata
contro Israele
5. Nel 2006 in
Libano
vengono
uccise 1.200
persone, in
gran parte
civili, durante
i 33 giorni di
conflitto più
acuti con
Israele

di Fausto Biloslavo

«V ittoria di Allah» signifi-
ca il nome del leader di
Hezbollah eliminato

da Israele a 64 anni, dopo 32
alla guida incontrastata del par-
tito armato libanese. Le bombe
anti bunker lo hanno inceneri-
to nel quartier generale di Bei-
rut dove i miliziani sciiti mi ave-
vano fatto arrivare incappuccia-
to e lunghi giri in macchina,
per l’intervista ad Hassan Na-

srallah. Stanza oscurata, turban-
te nero e vestito a mantello da
prete sciita, il capo di Hezbol-
lah snocciolava un tazbè, il ro-
sario islamico, e ti squadrava,
affabile, da dietro gli occhiali
con una spessa montatura a tar-
taruga. L’unica differenza, da al-
lora a oggi, il barbone nero d’or-
dinanzamusulmana, trasforma-
to dagli anni in color argento.
«Daremo soldi e armi, la rivolta
non finirà» era il titolo su il Gior-
nale dell’intervista esclusiva
del 2000 a Nasrallah, che si rife-
riva fin da allora ai palestinesi.
E l’obiettivo finale era «libera-
re» Al Qods, Gerusalemme, con
l’aiuto dell’Iran che ha fatto di-
ventare Hezbollah la punta di
lancia del cosiddetto «asse del-
la resistenza» dall’Irak, alla Si-
ria, allo Yemen fino a Gaza.
Il giovane Hassan, primogeni-

to di 8 fratelli, nato a Beirut,
ripara con la povera famiglia
del papà fruttivendolo al Sud
durante la guerra civile libane-
se. A 16 anni va a studiare
l’Islam, prima a Najaf, in Irak,
dove vive in esilio l’ayatollah
Khomeini e poi a Qom, la città
santa iraniana della rivoluzio-
ne islamica. In questo periodo
aderisce al partito sciita libane-
se Amal, ma nel 1982, dopo l’in-
vasione israeliana del Libano,
assieme ad un gruppo di com-

pagni di merende che danno vi-
ta ai primi attacchi suicidi, par-
tecipa alla fondazione di Hez-
bollah. A 22 anni viene nomina-
to responsabile della roccaforte
nella valle della Bekaa, ma Na-
srallah, più che militare, è un
politico, che nel 1992 diventa
segretario generale di Hezbol-
lah al posto di Abbas Musawi
falciato da un elicottero dello
Stato ebraico. Cinque anni do-
po, Hadi, figlio primogenito,
muore in battaglia con gli israe-

liani che occupano il Libano.
Nasrallah giura vendetta eter-
na e riesce, con uno stilli-
cidio di attacchi, a far riti-
rare l’odiato nemico dal
Paese dei cedri. Hezbollah
elegge i suoi uomini al Parla-
mento ed entra nel governo
di Beirut, anche se Stati Uniti
ed Unione europea lo bollano
come gruppo terroristico.
«L’America rimarrà il nemico
terribile e Israele una crescita
cancerogena che dovrebbe es-

sere sradicata» è la sua linea
mista all’abilità di creare uno
stato nella stato con strutture
armate e di assistenza civile
a favore degli sciiti più dise-
redati. Nel 2006 Hezbollah
ammazza e prende in
ostaggio dei soldati israe-
liani oltre la linea blu,
che segna il non ricono-
sciuto confine con il Li-
bano. Inevitabile la
guerra senza quartie-

re, che però non piega i
giannizzeri degli ayatollah.
Non solo: interverranno nella
guerra civile in Siria al fianco di
Assad con i Pasdaran e il contin-
gente russo.
Nasrallah annuncia tre anni

fa che può contare su 100mila
uomini in armi e grazie all’Iran
ha un arsenale di 150mila missi-
li. In 20 anni trasforma il Sud
del Libano in un dedalo di
avamposti, basi di lancio anni-
date fra le case e tunnel sotto il
naso dei caschi blu.
Non si fa più vedere in pubbli-

co per paura di venire inceneri-
to da un drone, ma trasmette il
verbo attraverso i lunghi discor-
si su maxi schermi, come il 7
ottobre definendo «atto eroico»
l’attacco stragista di Hamas.
Dal giorno dopo fa lanciare con-
tro Israele 9.300 missili in ap-
poggio ai palestinesi di Gaza.
Venerdì, giorno di preghiera
islamico, l’aviazione israeliana
salda il conto. Nasrallah, come
annunciano dagli alleati Houti
dallo Yemen, «ha concluso con
il “martirio”, nel miglior modo
possibile, la sua guerra santa».

Il fanatico del terrore (e dei tunnel)
Politico già a 22 anni, ha reso potente Hezbollah con tenacia, visione e talento per l’odio

Un fedelissimo dell’Iran,
HashemSafi al Din, è il succes-
sore più probabile di Hassan
Nasrallah. Cugino, da parte di
madre, del leader defunto di
Hezbollah e suo braccio de-
stro, è come lui un religioso
sciita che crede fermamente
nel governo teocratico.
Non solo: il fratello Abdul-

lah ricopre l’incarico di rap-
presentante del movimento
armato libanese a Teheran. E
il primogenito del successore
in pectore, Rida, ha sposato
nel 2020 Zeinab la figlia di
Qassem Soleimani, il potente
generale dei Pasdaran, gran-
de protettore di Hezbollah, uc-
ciso da un drone americano.
Safi al Din è sempre stato il

braccio destro ed erede desi-
gnato da oltre 20 anni di Na-
srallah. Da giovani hanno fre-
quentato assieme le scuole
teologiche di Najaf e Qom,
ispirate da Khomeini, prima
di aderire a Hezbollah. Il can-
didato alla successione provie-
ne da un’influente famiglia
sciita del Sud del Libano.
Un vero e proprio clan che

ha fondato una potente asso-
ciazione economica e caritate-
vole per aiutare i familiari gui-
data da Safi al Din. Classe
1964 inizia l’ascesa nei ranghi
di Hezbollah nel 1994 quando
Nasrallah lo nomina responsa-
bile del movimento per l’area
di Beirut, la capitale libanese.

Poi entra nel Consiglio della
Shura, l’organo consultivo del
movimento sciita, ma il salto
di qualità è la presidenza del
Consiglio esecutivo, che gli

permette di gestire le opera-
zioni quotidiane e finanziarie
del partito per conto di Nasral-
lah.
Safi al Din, considerato il se-

condo in comando, ha avuto
un ruolo anche nel Consiglio
del Jihad, che supervisiona le
operazionimilitari, poi separa-
to nell’organigramma di verti-

ce e decimato negli ultimime-
si dai bombardamenti mirati
di Israele. L’unico che potreb-
be fargli ombra è Naim Qas-
sem, attuale vice segretario ge-
nerale di Hezbollah, ma figu-
ra più simbolica che operati-
va. Safi al Din, oltre al cari-
sma, gestisce l’impero finan-
ziario del partito armato, con
investimenti «coperti» in Me-
dio Oriente, Africa, Europa e
Americhe. Non a caso gli Stati
Uniti lo stanno sanzionando
dal 2017.
Oltre al forte legame perso-

nale con Nasrallah, il succes-
sore in pectore, ha intrecciato
una rete familiare assieme al
fratello e al figlio che lo lega in
maniera indissolubile
all’Iran. Entrambi sono sospet-
tati di gestire i canali di ap-
provvigionamento e di rici-
claggio del denaro dall’Iran a
Hezbollah in Libano. La visio-
ne politica di Safi al Din è for-
temente influenzata dal prin-
cipio del Wilayat al-Faqih (il
governo del giurista) ovvero
la dottrina teocratica alla base
del regime iraniano. Nel 2019
a Nabatiya, nel Sud del Liba-
no, il potente esponente scii-
ta, alla fine di una cerimonia,
ha fatto cantare tutti l’inno di
fedeltà alla guida suprema ira-
niana: «Amiamo la lealtà, pre-
gheremo a gran voce per Alì
Khamenei».
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IL PRIMA E IL DOPO Sopra, Hassan Nasrallah: guidava Hezbollah dal 1992 e in oltre trent’anni l’ha reso la milizia
più forte del Medio Oriente, è stato ucciso a Beirut da un attacco israeliano. Sotto, il cugino del leader defunto in
lizza per la successione, Hashem Safi al Din, classe 1964, supervisiona gli affari politici di Hezbollah

IL SUCCESSORE È il candidato più probabile

Il cugino Safi al Din, veterano di Hezbollah
Da «contabile» a nuova guida suprema
Da oltre 20 anni addestrato per diventare l’erede
designato. Leva 1964, è tra i fedelissimi di Khamenei

Ha fatto costruire un
dedalo di bunker. E in
un bunker è morto...

LA GUERRA IN MEDIORIENTE IL PARTITO DI DIO
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